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Le aree industriali: progettare un ambiente di vita
Le tematiche inerenti alla progettazione dei sistemi industriali costruiti riconducono alla logica 

rispondenza tra il contesto, che definisce il “problema”, e la “forma” che lo risolve, con l’obietti-
vo principale di garantire il benessere umano nell’ambiente di vita, con attenzione mirata anche 
ai temi della sostenibilità e della governance ambientale (Lauria, 2017). Introducendo metodologie 
proprie della progettazione tecnologica, è possibile concorrere alla definizione di una nuova archi-
tettura di questi spazi che non si limiti agli aspetti fisico-formali, bensì ponga attenzione anche 
agli aspetti immateriali del progetto, quali la sostenibilità ambientale, socio-economica e inclusiva.

Per lunghi anni, infatti, nelle pratiche di governo e trasformazione del territorio delle re-
gioni mediterranee, i processi di sviluppo si sono essenzialmente basati sulla progressiva occu-
pazione dei suoli liberi (con una conseguente notevole proliferazione di complessi industriali) 
e sull’eventuale ricerca di mitigazione a posteriori degli effetti deturpanti delle azioni fisiche e 
sociali delle pratiche territoriali (Ceccon e Zampieri, 2012). Tali operazioni hanno il più delle 
volte indotto una frattura nei confronti delle strutture territoriali e dei tessuti urbani preesi-
stenti, e i complessi industriali sono risultati essere il più delle volte teatro di una convergenza 
critica tra reti infrastrutturali, ecologiche e ambientali.

La progettazione di questi spazi deve, pertanto, recuperare l’attitudine a fungere da regia 
tra apporti disciplinari diversificati e sempre più complessi, recuperando la centralità dell’ar-
chitettura alle diverse scale (Schiaffonati et al.,2011) per definire scenari coerenti con i principi 
di realizzazione di spazi sostenibili, inclusivi e sicuri (NU, Agenda 2030). Non a caso, infatti, 
nelle attuali politiche di rigenerazione delle aree industriali attive si rende sempre più necessa-
rio affrontare la connessione metodologico-attuativa (di processo e di progetto) tra gli aspetti 
strategico-programmatici di pianificazione e gli aspetti operativo-costruttivi di attuazione 
degli interventi, con l’obiettivo di generare nuove configurazioni di equilibrio tecnologico-
ambientale tra risorse, spazi e utenti. Le pratiche di rigenerazione dei complessi industriali 
attivi, pertanto, devono saper individuare all’interno del funzionamento di quest’ultimi quegli 
elementi in grado di innescare processi di inclusione e sostenibilità che, nel riferimento spe-
cifico della connessione con il tessuto territoriale e sociale contermine, si traducono nell’ade-
guamento delle infrastrutture (Fig. 01) e delle strutture edilizie (Fig. 02) e nell’integrazione dei 
servizi1. Ciò consentirebbe di superare la logica polarizzante delle azioni specialistiche sui sin-
goli manufatti edilizi, infrastrutture o zone, con l’obiettivo di tendere verso una rigenerazione 
continua in senso abilitativo e riabilitativo di questi contesti (Angelucci e Di Sivio, 2013). 
Quest’ultima non può prescindere dal soddisfacimento del macro requisito del benessere, una 
diretta conseguenza indotta dai processi di qualificazione ambientale degli spazi di lavoro in 
ambienti produttivi e dall’integrazione dei servizi al “cittadino-lavoratore”.

In questa direzione integrata multiscalare tra sostenibilità e società indirizzano anche le 
norme per le Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate – APEA – introdotte con il Decreto 
Bassanini (D.lgs. n. 112 del 31 marzo 1998, art. 26) quali strumenti regionali di gestione e pia-
nificazione del territorio aventi l’obiettivo di ridurre il consumo di risorse e l’impatto delle 
aziende insediate per mezzo dell’applicazione di principi riconducibili all’ecologia industriale 
e di sistemi di gestione ambientale dell’area2.

1  Per ulteriori approfondimenti sul tema si rimanda ad alcune pubblicazioni già edite dagli autori e, nello specifico: 
Conti, C. et al. (2021). Cantieri urbani e paesaggi industriali in Friuli Venezia Giulia. Udine: ForumEditrice.

 Conti, C., La Varra, G., Pecile, A. (2020). Ecologically Equipped Industrial Areas. An integrated management of indu-
strial sites. SMC-SustainableMediterranean Construction, n. 12, pp. 132-137.

 Si veda altresì la ricerca Boscoregione, Università degli Studi di Udine, progetto di ateneo Cantiere Friuli, 2018-2020. 
Responsabili scientifici: proff. Christina Conti, Giovanni La Varra.

2 Le APEA, che sono finalizzate allo sviluppo di attività industriali e artigianali i cui processi sono gestiti come un sistema 
territoriale d’insieme, considerano ogni area industriale nelle sue specificità di insieme di più sistemi aperti con propri 

Le aree industriali, nuove città nelle 
città: indirizzi sperimentali per il 
benessere degli utenti
Industrial Areas, New Cities within 
Cities: Experimental Addresses for the 
Well-being of Users

Industrial areas, “fragmentary” spaces that turn on and off, that are populated and depopu-
lated according to the rhythms of production, and that dot the entire national territory, 
are among the most extensive “species of space” on the Italian peninsula. Often left on the 
margins and connoted with mostly negative meanings, they assume a significant role, not 
only for the economy but also because for all intents and purposes, they can be assumed, for 
a large number of people, as a second city.
Nowadays, social, environmental, and climatic crises require a rethinking of these places in 
a new “adaptive” conception; a “species of space” that knows how to evolve with the envi-
ronment that surrounds it and how to establish a mutually beneficial relationship with it, 
giving importance and space to the movements, flows, gestures and habits of its inhabitants 
and not only to the stationary physicality of the industries that compose it. 
Following these premises, the paper, based on the real case study of Friuli-Venezia Giulia, 
describes possible architectural experiments that aim at sustainable social innovation in 
production areas. 

Christina Conti        Università degli Studi di Udine. Professore associato in Tecnologia dell’architettura presso il DPIA dell’U-
niversità degli Studi di Udine. Svolge attività di ricerca nel campo della progettazione tecnologica con particolare atten-
zione all’accessibilità ambientale e alla progettazione inclusiva in contesti sostenibili. 
Ambra Pecile  Università degli Studi di Trieste. Dottoranda presso il Corso di Dottorato in Ingegneria Civile-Ambientale e 
Architettura dell’Università degli Studi di Trieste con borsa di ricerca finanziata dalla Regione Friuli-Venezia Giulia su temi 
legati alla rigenerazione dei paesaggi industriali.
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Dalle riflessioni e dalle diverse esperienze di ricerca prodotte (Conti et al., 2020), emer-
ge la necessità di attivare processi di trasformazione diffusi e puntuali che superino le mere 
configurazioni morfologiche di insieme, puntando alla rigenerazione anche di quelle sociali e 
funzionali. L’attenzione agli aspetti sociali comporta, tra le altre, la necessaria ridefinizione dei 
bisogni esigenziali degli utenti che, nel quadro attuale delle linee di indirizzo, ampliano la de-
finizione dei requisiti e il potenziale prestazionale delle soluzioni. Nello specifico dei siti indu-
striali, la tendenza è quella di ridisegnare il contesto funzionale produttivo integrando servizi 
sociali al territorio (asili, ambulatori, mense, ecc.) e infrastrutture ambientali, con definita e 
mirata attenzione all’inclusione; tale orientamento amplia il mero riferimento prestazionale 
di accessibilità nella logica della progettazione universale (NU, 2006) estendendo il potenziale 
di fruizione degli utenti e la sua complessità. La previsione, dunque, di una mixité funzionale 
(produttiva e sociale) implica la diversificazione dei modi d’uso degli spazi, richiedendo una 
rilevante revisione dei sistemi costruiti rispetto alle attuali regole dell’accessibilità ambienta-
le3. La definizione delle componenti spaziali dei sistemi industriali che concorrono alla frui-
zione sicura e confortevole degli utenti in un processo universale (Baratta et. al, 2019) non deve 
prescindere, inoltre, dalle componenti di sostenibilità ambientale, con specifico riferimento 
all’efficacia in termini di qualificazione del benessere confortevole e sicuro.

consumi e immissioni (singole imprese), che sono però inseriti all’interno di un sovrasistema comune che rappresen-
ta il tramite con il quale le imprese si interfacciano con l’ambiente esterno. Il Decreto Bassanini, pur lasciando libertà 
di legiferare al riguardo alle singole regioni, indica alcuni altri elementi di riferimento basilari, quali la tutela della 
salute, della sicurezza e dell’ambiente e la gestione unitaria delle infrastrutture e dei servizi.

3  Oltre alla bibliografia di riferimento, per quanto concerne il caso di studio del FVG si rimanda alle Linee guida PEBA, 
giugno 2020 (ISBN 978-88-5511-168-3).

Fig.01 Possibili linee di azione sul sistema infrastrutturale. L’immagine riprodotta rappresenta la schematizzazione 
grafica tridimensionale di una tipologia ricorrente di complesso produttivo attivo, nella quale vengono evidenziati gli 
elementi di attenzione, ovverosia (da sinistra verso destra, dall’alto verso il basso): l’implementazione di dispositivi di 
orientamento lungo i tracciati di collegamento; la riqualificazione del piano di calpestio (impiego di materiali drenanti, 
differenziazione colorimetrica dei percorsi, etc.); una progettazione funzionle dei servizi annessi quali parcheggi; 
infine, un impiego di reti infrastrutturali a basso consumo energetico (illuminazione). (Estratto dalla ricerca Bosco-
regione, Università degli Studi di Udine, progetto di ateneo Cantiere Friuli, 2018-2020. Responsabili scientifici: proff. 
Christina Conti, Giovanni La Varra). Elaborazione grafica Ambra Pecile

Fig.02 Possibili linee di azione sul sistema edilizio. L’immagine riprodotta rappresenta la schematizzazione grafica 
tridimensionale di una tipologia ricorrente di complesso produttivo attivo, nella quale vengono evidenziati gli elementi 
di attenzione, ovverosia (da sinistra verso destra, dall’alto verso il basso): la conservazione di superfici naturali nei 
lotti in attesa; una gestione integrata dei servizi collocati preferibilmente lungo le linee principali di penetrazione al 
sito; la riqualificazione degli immobili esistenti attraverso interventi sulle facciate; infine, la riqualificazione energetica 
degli immobili esistenti attraverso l’impiego di coperture verdi. (Estratto dalla ricerca Boscoregione, Università degli 
Studi di Udine, progetto di ateneo Cantiere Friuli, 2018-2020. Responsabili scientifici: proff. Christina Conti, Giovanni 
La Varra). Elaborazione grafica Ambra Pecile

Fig.03 Possibili linee di azione sul sistema ambientale. L’immagine riprodotta rappresenta la schematizzazione grafi-
ca tridimensionale di una tipologia ricorrente di complesso produttivo attivo, nella quale vengono evidenziati gli ele-
menti di attenzione, ovverosia (da sinistra verso destra, dall’alto verso il basso): la conservazione di superfici naturali 
nei lotti in attesa; l’impiego di fasce arboree e arbustive per favorire la mitigazione visiva e acustica del complesso 
nonché un controllo dei livelli di inquinamento atmosferico. (Estratto dalla ricerca Boscoregione, Università degli 
Studi di Udine, progetto di ateneo Cantiere Friuli, 2018-2020. Responsabili scientifici: proff. Christina Conti, Giovanni 
La Varra). Elaborazione grafica Ambra Pecile
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In questo senso, l’accessibilità diventa parte propria di quegli interventi che mirano alla 
risoluzione sistemica dei processi di intervento sostenibile tra vincoli materiali e componenti 
immateriali del progetto, della costruzione e dell’ambiente (Lucarelli e Rigillo, 2018). Nelle 
aree industriali ciò indirizza alla valutazione dell’uso delle risorse naturali a disposizione con 
riferimento all’efficienza energetica dei sistemi edilizi e all’uso di materiali e tecniche coerenti 
con l’impiego della componente vegetale nelle infrastrutture di connessione.

All’interno di questa cornice metodologica, emerge, dunque, essere in atto una transizione 
da logiche di compatibilità dei sistemi produttivi con i lavoratori e dei sistemi produttivi con 
l’ambiente verso un approccio integrato4 per la realizzazione di habitat inclusivi e sostenibili. 

Il focus5 sulla progettazione legata ai contesti industriali del Friuli-Venezia Giulia (Fig. 04), 
regione del nord-est italiano, evidenzia come questa transizione sia appena all’inizio e come le 
ricadute sociali e ambientali siano tutt’ora affrontate a livello del singolo sito produttivo, sep-

4 Tale approccio transcalare e transdisciplinare (proprio della disciplina della progettazione ambientale) è stato elaborato 
da Olgyay alla fine degli anni ’50, ponendo particolare attenzione alle esigenze di comfort ambientale negli spazi interni, 
nella transizione con gli esterni e al pieno utilizzo delle risorse rinnovabili, minimizzando l’uso di quelle non rinnovabili. 

5  Il contributo si inserisce all’interno di un progetto di ricerca condotto dagli autori a partire dalla sperimentazione Bo-
scoRegione (2018-2020) e inserito poi nella ricerca di Dottorato La forma del territorio. Reti ambientali e poli industriali 
(supervisor prof. Giovanni La Varra, dottoranda Ambra Pecile; Università degli Studi di Trieste, XXXVI ciclo; borsa di 
studio finanziata dalla Regione FVG all’interno delle operazioni di stesura del nuovo PGT, Piano di Governo del Territorio).

pur recentemente la loro integrazione nel territorio sia stata oggetto di riflessioni e approfon-
dimenti. I ragionamenti condotti dalla presente indagine, pur riferendosi a uno specifico caso 
di studio, non si esauriscono nel territorio analizzato e la capacità di agire sul singolo contesto 
non esclude la flessibilità per assicurarne la trasferibilità/applicabilità in situazioni analoghe.

I paesaggi industriali: una città nella città
L’importanza di una riflessione sugli spazi industriali prende avvio dalla constatazione della 

loro diffusione e della natura: trattasi, di fatto, di una “specie di spazio” oggi lasciata ai margi-
ni, sia fisici della città che virtuali del mondo della pianificazione, ma molto diffusa sull’intero 
territorio italiano e, nello specifico, nel triveneto6. Nonostante si differenzino dalla “città” 
(comunemente intesa quale luogo della residenza e della vita sociale) per via delle loro diverse 
forme di pianificazione e necessità di gestione, le aree industriali possono essere assunte come 
delle vere e proprie “città nella città”: quartieri, sistemi di relazione, che si accendono e si 
spengono e che vengono attraversati quotidianamente da flussi di mezzi, risorse e “abitanti”.

Seppure negli ultimi anni nel dibattito nazionale si sia iniziato a rivolgere l’attenzione alle 
questioni sociali e ambientali nonché alle forme di compatibilità tra le aree della produzione 
e la città quotidiana, la logica “autarchica” delle aree industriali, progettate cioè fini a sé stesse 
(ovverosia come meri luoghi della produzione), ha visto oggi ancora una scarsa integrazione 
degli aspetti sociali e territoriali entro e (soprattutto) fuori i loro perimetri7. Nelle attuali pra-
tiche di rigenerazione di tali contesti e date le premesse di cui sopra, purtuttavia, si rendono 
necessari interventi che superino la logica autoreferenziale e che, al contrario, assumano le 
potenzialità di questi luoghi per favorire un’integrazione e una riconnessione con i contesti 
limitrofi. Tale obiettivo è perseguibile attraverso un’agopuntura di micro-interventi di rigene-
razione sostenibile integrati nella pianificazione vigente che considerino l’equilibrio ambien-
tale come riferimento (qualitativo e quantitativo) primario per la pianificazione (Fig. 05). Nel 
riferimento metodologico adottato all’interno della presente sperimentazione, si fa riferimen-
to, infatti, al concetto di “paesaggio industriale” (piuttosto che “area industriale”) inteso quale 
luogo del lavoro, contesto di vita e patrimonio culturale identitario facente parte di un sistema 
territoriale più ampio e modificato dagli effetti dell’attività umana, con attenzione sistemica 
alle componenti dei sistemi naturali, edilizi ed infrastrutturali identificabili alle diverse scale, 
piuttosto che ai singoli manufatti (Linee Guida per i paesaggi industriali in Sardegna, 2015).

Assumendo questa chiave di lettura, le agopunture sui complessi industriali possono essere 
suddivise essenzialmente in due macro-categorie tassonomiche: gli interventi sugli edifici, e nel 
dettaglio sull’involucro anche in un’ottica di ridefinizione dei modi d’uso degli spazi e del miglio-
ramento del comfort in una logica di progettazione universale da un lato; e gli interventi sugli 
spazi esterni pubblici con particolare attenzione alle reti infrastrutturali, assunte come elementi 
generatori di una nuova armatura urbana e ambientale di connessione con il territorio, dall’altro.

Rendere resilienti contesti fragilizzati per generare scenari abilitanti
Rigenerare i siti industriali è una sfida che va affrontata a partire dalle specificità e dalle 

caratteristiche dei luoghi indagati, con l’obiettivo di definire una sorta di “biografia” di tali 

6  La sperimentazione ha rilevato come, su una superficie regionale pari a circa 7.924 Km2, gli “spazi” destinati alle attivi-
tà produttive occupino oggi circa 131,57 Km2 (ben il 23% delle aree artificiali regionali), ai quali bisogna sommare altri 
54,7 Km2 oggi latenti, ovverosia tutte quelle porzioni di territorio sulle quali vengono proiettate le previsioni industriali 
oggi non ancora attuate delle precedenti pratiche urbanistiche. Fonte dati: Regione FVG, 2022.

7  La regione Toscana ha visto l’introduzione delle APSEA – Aree Produttive Ecologicamente e Socialmente Attrezzate 
– con l’obiettivo di guardare questi contesti nella stessa direzione indicata storicamente dalla città, ovverosia verso 
una commistione e un’integrazione di usi, cose, attività e persone.

Fig. 04 I paesaggi industriali in Friuli Venezia Giulia (fonte dati: Regione FVG, 2022). Mappa regionale in cui vengono 
riportati gli insediamenti industriali e artigianali presenti sul territorio del Friuli Venezia Giulia. Elaborazione grafica 
Ambra Pecile
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paesaggi e, conseguentemente, una serie di scenari diversificati a seconda dei temi chiave di 
volta in volta evidenziati alle diverse scale.

Nel macro-obiettivo di favorire l’accessibilità e l’inclusione di questi veri e propri pezzi di 
città, la definizione di una griglia interpretativa delle “specie di spazi” maggiormente caratte-
rizzanti i paesaggi industriali, ovverosia le scatole edilizie e le reti infrastrutturali e ambien-
tali8, ha permesso di mettere in luce diversi elementi di criticità che caratterizzano questi 
contesti, quali ad esempio, tra le tante, la mancanza di spazi di relazione e di ombra; la scarsità 
delle connessioni pedonali; la frammentazione ambientale; l’ostruzione visiva lungo le strade 
principali; i bassi livelli di comfort psico-fisico interno agli edifici; la scarsa integrazione sicu-
ra e confortevole dei tracciati di collegamento e una gestione dei servizi comuni ed essenziali 
poco integrata e fruibile. L’osservazione di come il territorio venga abitato e attraversato da 
flussi di diverso genere nelle varie ore della giornata, ha condotto la sperimentazione a definire 
una matrice all’interno della quale porre in relazione il quadro esigenziale degli “abitanti” con 
il potenziale prestazionale di questi spazi, con riferimento mirato alle prestazioni di accessi-
bilità e sicurezza. 

La scelta di intervenire sul sistema edilizio consente non solo di rispondere alle attuali 
esigenze di adeguamento tecnologico-energetico ed estetico, bensì anche di favorire una ri-
lettura in chiave di flessibilità d’uso e di funzioni degli spazi interni ed esterni di pertinenza. 
Con un approccio metodologico sincronico-diacronico, il singolo manufatto edilizio, di fatto, 
deve essere riletto nella duplice natura di elemento costruito all’interno dell’insediamento 
produttivo da un lato e contenitore di spazi di varia natura dall’altro. Assumendo come fon-
damentali i requisiti di accessibilità, sicurezza, benessere, fruibilità, integrabilità e gestione, la 
sperimentazione ha rilevato come intervenire sull’involucro consenta di migliorare le presta-
zioni degli immobili grazie a un aumento del comfort abitativo, favorito da un ripensamento 
tecnologico tra interno ed esterno, con conseguente miglioramento della qualità degli spazi 
in un’ottica di progettazione universale. Giustapporre ai fronti esistenti strutture protesiche, 
per di più, favorisce una maggiore capacità di adattamento a eventuali cambiamenti formali 
o tecnici, all’interno di un processo di continuo mutamento dei bisogni degli utenti e delle 
destinazioni d’uso degli immobili, implementando, così, la mixité funzionale. Non per ultimo, 
l’adeguamento estetico delle scatole edilizie che compongono i paesaggi industriali consente 
di rafforzare l’identità percettiva dei luoghi, requisito, quest’ultimo, da perseguire anche at-
traverso il rafforzamento dell’accessibilità al sito e, conseguentemente, a una maggiore inte-
grità tra quest’ultimo e il contesto di appartenenza. Spostandosi dalla città verso la periferia, 
emerge come gli unici elementi di continuità che si susseguono siano capannoni industriali, 
aree dismesse, cantieri, verde incolto nelle aree intercluse e cartelloni pubblicitari. L’analisi dei 
flussi ha spinto l’indagine a guardare agli elementi naturali non più come elementi di sfondo, 
bensì come ossature strutturali fondanti a cui ancorare strategie e progetti di rigenerazione dei 
territori. Da qui, la volontà di impiegare le infrastrutture verdi quali ossature di connessione 
non solo sociali, ma anche ambientali, con l’obiettivo più ampio di ricostruire un paesaggio 
frammentato all’interno del quale l’area industriale rappresenta una cesura impermeabile. In 
un’ottica di accessibilità e inclusione, l’importanza del verde risiede anche nell’insieme di valo-
ri che riconducono all’ecologia della salute e al miglioramento della qualità della vita, al fine di 
potenziare il grado di vivibilità degli ambienti e, non per ultimi, di accessibilità e sostenibilità. 
Se fino ad oggi il verde è sempre stato visto quale elemento estetico-paesaggistico di contor-
no, all’interno di questi processi rigenerativi risulta fondamentale assumerlo quale sistema 

8  Per ulteriori approfondimenti si rimanda a uno studio già pubblicato dagli autori in: Conti, C. et al. (2021). Cantieri 
urbani e paesaggi industriali del Friuli Venezia Giulia. Udine: Forum Editrice, pp. 138-151
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Fig. 05 Agopuntura di azioni integrate sui complessi industriali. L’immagine rappresenta la schematizzazione con-
cettuale di una griglia interpretativa in cui vengono messe in relazione le linee di intervento sui complessi industriali. 
Nello specifico, lo schema (elaborato per insiemi) pone al centro l’area produttiva, attorno alla quale orbitano cinque 
macro-linee di intervento, ovverosia: l’integrazione paesaggistica e territoriale; la qualità percettiva; il miglioramento 
e il mantenimento della qualità delle matrici ambientali; la sostenibilità ambientale e la conservazione e valorizza-
zione del patrimonio. Ognuna di queste, a sua volta, è perseguibile mettendo in atto specifiche azioni progettuali, 
che devono rispondere a specifici requisiti, per il soddisfacimento dei quali si propongono alcune possibili soluzioni 
progettuali. Nel complesso, l’immagine fa emergere la necessità di operare in maniera sistemica e coordinata alle 
diverse scale di intervento. Elaborazione grafica Ambra Pecile
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ambientale ed edilizio; un materiale “vegetale” con il quale comporre spazi, delimitare ambiti 
e generare ambienti di vita. In quest’ottica, la sperimentazione ha declinato la componente 
naturale in un’ottica esigenziale-prestazionale, con particolare riferimento alla fornitura dei 
servizi ecosistemici9: se correttamente progettato e pensato oltre la sua oggettualità, di fatto, il 
verde è un organismo che, tra le tante, può schermare dal suono e dalla radiazione solare; mi-
gliorare le condizioni microclimatiche e la qualità dell’aria; controllare la cattura del carbonio 
e conservare la biodiversità. 

Conclusioni
L’approccio sistemico e processuale adottato, proprio della progettazione tecnologica, con-

sente di ottenere uno sguardo “a lente d’ingrandimento” sui diversi elementi, artificiali e natu-
rali, che compongono gli ambienti industriali. 

L’adozione di tale metodologia comporta una visione proattiva al tema che punti alla rige-
nerazione degli equilibri sociali e ambientali in un’ottica di resilienza (Mussinelli et al., 2018) 
e che, nello specifico delle aree industriali, integri la visione organica del progetto con una 
gestione unitaria delle componenti sociali, sostenibili, paesaggistiche ed economiche. In uno 
scenario in continuo divenire, di fatto, risulta fondamentale intervenire con innovazioni in 
grado di abilitare le capacità di adattamento e resilienza di individui, manufatti e sistemi 
ecologici (Angelucci et al., 2015), assumendo il paradigma della resilienza come pre-requisito 
“tattico” fondamentale. A partire da una lettura interpretativa esigenziale-prestazionale, dalla 
sperimentazione condotta emerge l’importanza di sviluppare strategie di adattamento e rige-
nerazione di oggetti e risorse atte a promuovere un patrimonio edilizio industriale ecologica-
mente resiliente (Bellini et al., 2018), ovverosia in sintonia con le persone, gli organismi vegetali 
e animali e l’ambiente in cui si innesta.

9 Cfr. nota 8.
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